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Accanto e sotto
al titolo
alcune
drammatiche
immagini
dell’alluvione
che ha colpito
il Mozambico,
sotto a destra
un campo
profughi
e in basso
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il segretario
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Nel Mozambico il dramma dell’alluvione
Settanta le vittime, 200mila gli sfollati
■ Rimanedrammatica,acausadellealluvioni, lasituazioneintrepaesidell’A-

fricaaustrale:Mozambico,Zimbabwe,eSudafrica.Nellaex-coloniapor-
toghese,migliaiadipersonerifugiatesisuglialberi,suitettiesullesporgen-
zediterreno,rischianodiessereinghiottitedalleacquenellavallatadelfiu-
meSave,millechilometrianorddiMaputo,anchesefortunatamenteieri
hafinalmentesmessodipiovere.Secondoidatiufficiali, inMozambicole
vittimesonounasettantina,mentreglisfollatisuperanoiduecentomila. In
Zimbabweunacorrierachetransitavasuunponteèstatatrascinatavia
dalleacquealluvionalietuttiglioccupanti, innumeroimprecisato,sono
mortiaffogati.Ilministrodeitrasportiedell’energiaEnosChikoworesiè
dimesso,assumendosi laresponsabilitàdellapenuriadicarburantecausa-
tadalmaltempo.Acausadellealluvionisonorimasteisolateanchealcune
areedellaprovinciasettentrionaledelSudafrica.Levittimequisonoalme-
nosettantasei.LaBancamondialehaintantoannunciatounostanziamen-
todicinquemiliardidi lirecircaafavoredellepopolazionicolpitedaldisa-
stro.

Juda Ngwenya/ Reuters

Veltroni: l’Aids uccide
La Chiesa deve impegnarsi
A Soweto nel ricordo vergognoso dell’apartheid
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SOWETO L’apartheid ormai è
solo il ricordo di un vergogna
cancellata. A Soweto è una do-
menica come tante, i fedeli del-
le sette sfilano con le tuniche
colorate tra la casupole ordina-
te, e addirittura qualche villetta
elegante della nuova borghesia
nera.

Della rivolta del ‘76, di Steve
Biko, di mille e mille uomini e
donne protagonisti delle lotte
nella township restano i cippi
dedicati ai «martyrs of aparth
eid», le foto e i ricordini in ven-
dita nelle bancarelle che asse-
diano la casa di Mandela. Tre
milioni di abitanti, per un terzo
immigrati dai paesi dell’Africa
anglofona, Soweto non ha più
l’aspetto di un ghetto, ma resta
una terra difficile, violenta do-
ve solo qualche bianco venuto
dall’estero s’avventura per cu-
riosare. La fine della segregazio-
ne razziale non ha coinciso con
la fine dei problemi.

La criminalità dilaga e l’Aids
imperversa qui, più che in altri
paesi africani. E il governo cer-
ca di arginare la tragedia che si
annuncia. Nella hall del mini-
stero della sanità a Pretoria c’è
un distributore di preservativi
con la scritta: «Aids-helpline» e
dappertutto i cartelli mettono
in guardia. Incontrando la dele-
gazione guidata da Veltroni la
signora Tshabalala Msimang,
ministro sudafricano, ha snoc-
ciolato dati impressionanti:
3.400.000 di sieropositivi pari
al 12-13% della popolazione,
250.000 orfani che nel 2005
potrebbero, secondo le previ-
sioni, diventare un milione. Se
la diffusione procederà con
questi ritmi la speranza di vita
dagli attuali 68 anni schederà a
48. Le ansie di cambiamento
accese da Mandela, potrebbero
lasciare il posto alla disperazio-
ne, e una generazione intera
potrebbe essere cancellata.

Veltroni parte da questi dati
quando decide di parlare della
«gigantesca catastrofe» che mi-
naccia l’Africa. Alla chiesa Regi-
na Mundi suor Bernard Neube
a appena rievocato i lunghi an-
ni della lotta contro l’apartheid
ricordando che li, dove oggi gli
striscioni inneggiano al «Jubi-
lee 2000», s’incontrarono «sen-
sibilità religiose e politiche» ac-
cumunate dalla comune aspira-
zione alla libertà.

Oggi l’Aids minaccia le con-
quiste, ipoteca il futuro; prima
di partire per la visita alla casa
di Mandela, Veltroni, parlando
nel giardinetto della chiesa cat-
tolica di Soweto, paragona la
nuova emergenza «alle grandi
guerre» del secolo scorso, ma
sottolinea che la comunità in-
ternazionale non a reagito e de-
ve «fare di più». Il segretario Ds
spiega di aver «meditatamente»

raggiunto una convinzione do-
po aver incontrato «persone
meravigliose» religiosi e volon-
tari nel corso del viaggio in
Africa. «Premetto che ho il
massimo rispetto per le sensibi-
lità etiche e religiose - prosegue
il segretario dei Ds - ma il pro-
blema va visto da qui. Chiun-
que e anche la Chiesa dovrebbe
meditare sulla posizione da as-
sumere» sul tema della preven-
zione del-
l’Aids. E Vel-
troni si augura
che anche il
Vaticano par-
tecipi «a que-
sta grande
battaglia su
questo grande
tema» e per
«la difesa del-
la vita». L’in-
fezione si tra-
smette attra-
verso i rapporti sessuali e Vel-
troni auspica «una grande cam-
pagna radicale per diffondere i
metodi contraccettivi». Come
risponderà il Vaticano ben sa-
pendo che da molti anni i mis-
sionari che operano in Africa
consigliano o perlomeno non
si oppongono all’uso dei con-
traccettivi e i special modo dei

preservativi? Veltroni si augura
che dalla Chiesa emerga «una
posizione nuova che faccia rea-
listicamente i conti con questa
tragedia»; se il Papa dicesse - ag-
giunge - che «questa è una prio-
rità» le sue parole avrebbero «la
stessa grandissima forza» dei
messaggi che hanno richiama-
to l’attenzione del mondo «sul-
la fame e il debito dei paese po-
veri». Veltroni ricorda di aver

parlato dell’indebitamento dei
paesi in via di sviluppo nel col-
loquio con il cardinale Sodano
che ha anticipato di pochi gior-
ni la partenza e che proprio ne-
gli incontri anche con i religio-
si coi quali ha parlato in Africa
ha appreso che «così la diffusio-
ne dell’Aids non si può ferma-
re». A Nairobi ha visto il com-

boniano Alex Zanotelli, a Luan-
da in Angola il salesiano don
Marcello. Forse qualcuno di lo-
ro gli ha consigliato di dire que-
sta parole pronuciate a Soweto.
Il corteo di auto si mette in mo-
to per raggiungere la casa di
Mandela, Veltroni conclude
rinnovando l’invito rivolto alla
Chiesa affinché «assuma una
posizione nuova che aiuterebbe
a salvare molte vite umane».

Fulvia Bando-
li, parlamen-
tare Ds e
membro della
segreteria
vuole aggiun-
gere alcune
parole a quel-
la del segreta-
rio: «Il Papa -
afferma -
esprime una
posizione ar-
retrata e fuori

dalla realtà. La maggior parte
dei cattolici fa uso dei contrac-
cettivi». Ricorda che da «ven-
t’anni» amche moltissimi mis-
sionari che operano in Africa
hanno deciso di consigliare me-
todi anticoncezionali e addirit-
tura molti sostengono le cam-
pagne per la diffusione dei pre-
servativi. Poco prima la mini-

stra della sanità Tshabalala Msi-
mang aveva detto che il gover-
no sta provvedendo alla diffu-
sione di 3,5 milioni di preserva-
tivi ed ha promosso una
campagna in tutto il paese. A
Soweto Veltroni aveva comin-
ciato la visita fermandosi all’o-
spedale della township intitola-
to a Chris Hani, il segretario del
partito comunista sudafricano
assassinato da estremisti di de-
stra prima delle elezioni demo-
cratiche del 1994.

I medici ci avevano accompa-
gnato nei reparti tra i bambini
affetti da gravi malattie quasi
sempre conseguenza del conta-
gio dell’Aids. Bafana Sithole, se-
gretario dell’African National
Congress aveva accolto la dele-
gazione nella storica Freedom
Charter Square dove il 26 giu-
gno del 1955 i delegati dei sin-
dacati, dei movimenti studen-
teschi e delle chiese approvaro-
no la «Freedom Charter» la
Carta della libertà che divenne
il grido di battaglia della mag-
gioranza nera segregata nella
township ad una quindicina di
chilometri da Johannesburg
dove oggi alle violenze del regi-
me razzista si è sostituta l’insi-
diosa e devastante presenza del-
l’Aids.
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DALL’INVIATO

JOHANNESBURG Chi sono i testimoni che Veltroni ha in-
contrato in questo viaggio africano che lo sta portando da
un capo all’altro del continente, nei luoghi dove la soffe-
renza e l’emarginazione so-
no più acuti? In Africa il se-
gretario dei Ds ha «incon-
trato una forte consapevo-
lezza che bisogna fare qual-
cosa». «Ho sentito - ha det-
to ieri - anche dai religiosi
che sono qui una forte an-
goscia, un’inquietudine un
desiderio di fare qualcosa».
Sono persone che operano
lontano dai riflettori, nelle
periferie delle grandi bidon-
villes africane, sono spesso
le sole presenze «contocor-
rente», rassicuranti in que-
sti angoli del pianeta dove
regnano la violenza e l’Aids.

Nelle prime due tappe in
Africa occidentale, in Gui-
nea Conakry e Costa d’Avo-
rio il segretario dei Ds ha vi-
sitato le comunità organizzate e sostenute dai volontari di
S.Egidio, ha parlato con i ragazzi abbandonati, gli emargi-
nati che vengono recuperati e organizzati nelle comunità.

In Kenya Veltroni ha visitato la parrocchia del missio-
nario comboniano Alex Zanotelli, che genstisce un centro

frequentato da 800 studenti
nella bidonville di Gorogocho.
E li, a due passi dalla grande
discarica che da da mangiare a
migliaia di abitanti del ghetto,
Walter Veltroni si è intrattenu-
to in un colloquio riservato
con il missionario combonia-
no. Il Kenya è uno dei paesi
africani più colpiti dalla diffu-

sione del virus Hiv. Un recente studio ha evidenziato che
i 22% delle ragazze tra i 15 e 19 anni era stato infettato,
mentre questa percentuale calava al 4% tra i maschi. Vel-
troni ha proseguito il suo viaggio ed ha raggiunto l’ An-
gola dove il segretario dei Ds è stato accompagnato nei
quartieri che circondano la capitale angolana, invasi da

centinaia di migliaia di profu-
ghi costretti a fuggire dalle re-
gioni devastate dal confitto. A
Roque Santerio, una gigantesca
bidonville di baracche costrui-
te sull’argilla alla periferia di
Luanda Veltroni ha incontrato
Marcello Ciavatti, argentino di
origini italiane. Il religioso sa-
lesiano lo ha accompagnato
nella visita al quartiere e al la-
boratorio della parrocchia do-
ve molti bambini vengono re-
cuperati dalle strada e avviati
ai corsi di formazione profes-
sionale.

In Angola Veltroni ha cono-
sciuto padre Mario che coordi-
na i progetti e gli aiuti della
Caritas nel paese africano. In
tutti i paesi visitati il leader dei
Ds è venuto a contatto con i

problemi determinati dalla diffusione dell’Aids che ri-
schia di cancellare intere generazioni africane. Oggi il se-
gretario Ds si recherà nelle province settentrionali del Su-
dafrica dove migliaia di minatori sono stati contagiati
dal virus Hiv. T.F.

IN PRIMO PIANO

I testimoni della sofferenza
incontrati sulle strade d’Africa
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Yoav Lemmer/ Ap

Pedrizzi (An)
«Tutta colpa
del sesso libero»

Formigoni:
«Una posizione
da colonialista»

ROMA «Veltroni e i Ds sbagliano
mira: laChiesafailsuomestieredi-
cendonoall’usodellacontracce-
zioneartificiale».Così ilsen.Riccar-
doPedrizzi(An)commental’ap-
pellodiVeltroniallaChiesasulpro-
blemaAids.«Invecedi lanciareap-
pelliallaSantaSede,dimostrando
di ignorarelebasiteologichesucui
sifondailnodellaChiesaall’uso
dellacontraccezioneartificiale-af-
fermaPedrizzi-provinoacambia-
relapropriaconcezionelibertariae
libertinadellasessualitàcheèal
fondamentodiunapiagacomel’
Aids».SecondoilsenatorediAl-
leanzanazionale«Pernoncontrar-
rel’Aidsbisognaevitareicompor-
tamentiarischio,primodeiquali la
promiscuitàsessuale.Èquestala
miglioreprevenzione,nonl’uso
delpreservativoche,peraltro, in
percentualeconsiderevolesidi-
mostrafallace».«L’usodelpreser-
vativoèsololascorciatoiaindicata
dachièincapacediproporreuna
nuovavisionedellasessualità».

MILANO Secondo il presidente
dellaRegioneLombardia,Roberto
Formigoni,«riflettonolaclassica
posizionedelcolonialista»leaffer-
mazionifattedalsegretariodeids,
WalterVeltroni.Veltroniè«l’occi-
dentalebenvestitochedopoun
girettodiqualchegiornoinAfrica
accompagnatodatelecamereeda
unostuolodigiornalisticrededi
avercapito».«ChenesaVeltroni-
diceilpresidentelombardo-della
sofferenzadimilionidipersone
chehannotrovatolungoil loro
camminoquasisoltantolamano
caritatevoledireligiosiedireligio-
senonsolocattolicimadellevarie
confessionicristianeedellevarie
religionipresenti inquelcontinen-
te?InAfricanonsimuoresolodi
Aids,simuoredifame,disottosvi-
luppo,di ignoranza,dimalattie
terribiliacuiquasinessunohamai
postomano».Ma«perVeltroni l’
esigenzadifarescoopprevalesu
ognialtraconsiderazione.Alui in-
teressaattaccareilPapa».

■ LA
CAMPAGNA
Il segretario Ds:
occorre
fare di più
e diffondere
i metodi
contraccettivi
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